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Elisabeth Crouzet-Pavan Rinascimenti italiani. 1380-1500 cur. Amedeo De Vincentiis, trad. Lorenzo 
Biagini, Roma, Viella 2012 pp. 463 tavv. (La storia. Temi 22).

di Iris Zoratto

Traduzione italiana di Renaissances italiennes, 
1380-1500 Paris 2007 (cfr. MEL XXXI 11207). Esiste 
una bibliografia sterminata sul Rinascimento in Italia, 
soprattutto a carattere specifico e settoriale, con ri-
cerche dotte e limitate preferibilmente alla sfera della 
storia culturale, quindi a un discorso storico sempre 
più specializzato, con un sensibile regresso della sto-
ria intesa come volontà di sintesi. L’A. rileva che esi-
ste anche un’altra strada rispetto a tale approccio 
storiografico: quello della riflessione d’insieme, della 
lettura complessiva. Ed è proprio questo il criterio se-
guito nella stesura del volume. All’interno della sua 
struttura complessiva, l’A. ha voluto inserire brevi 
narrazioni, presentare situazioni concrete, soffermar-
si su una scena, un personaggio, un periodo determi-
nato, cercando, in tal modo, di mostrare il XV nelle 
sue molteplici sfaccettature. Il periodo storico viene 
analizzato seguendo il filone del «tempo», piuttosto 
che quello dello «spazio », puntando l’attenzione sul 
costituirsi immediato di una memoria e sulle perce-
zioni quotidiane. Il primo capitolo è dedicato a deline-
are il rinnovamento culturale dovuto allo studio delle 
humane litterae e al recupero dell’antica saggezza. 
Le memorie antiche continuavano a vivere, nono-
stante questo grande «cataclisma culturale», grazie 
all’imponente presenza di monumenti, al
l’organizzazione del paesaggio rurale e urbano, al 
lessico delle cronache e alla forza d’inerzia delle 
strutture. Il capitolo terzo esamina i discorsi prodotti 
dagli intellettuali al servizio dei poteri italiani, descri-
vendo un quadro complessivo culturale e politico 
molto variegato e dinamico attraverso il quale il pote-
re del singolo signore diventa pratica usuale, nono-
stante i vecchi poteri comunali continuino a esistere 
sotto il falso nome di repubbliche. Il concetto di «sta-
to» viene analizzato nel capitolo successivo: al

l’interno della penisola italiana si era organizzato un 
variegato sistema di stati indipendenti. Un diverso si-
stema associava una città dominante al territorio cir-
costante, sottomesso tramite istituzioni ereditate o 
inventate, riuscendo ad articolare le molteplici prati-
che che si basavano sul vincolo sociale. Realtà, que-
sta, che modificava le vecchie organizzazioni politi-
che e territoriali, attraverso l’assorbimento delle strut-
ture preesistenti, giungendo a crearne di nuove. Nel 
quinto capitolo l’A. parla del quadro economico acco-
standolo alle evoluzioni che operano in altri settori, 
mentre nei due successivi sposta lo sguardo sulla 
società italiana del Quattro-Cinquecento, analizzan-
dola da due angolazioni complementari. Dapprima, 
attraverso l’arte ritrattistica, riprende la questione del 
delinearsi della figura dell’individuo, emblema della 
realtà del mondo ivi rappresentato che in lui si rispec-
chia; mentre nel settimo capitolo, esaminando le leg-
gi suntuarie della società italiana, intende indagare la 
politica dell’apparenza attraverso l’ostentazione del 
lusso e, di conseguenza, dell’onore, per poi passare 
a interrogarsi sul processo di aristocratizzazione che 
interessa la società. Il sacro, la morte e l’aldilà costi-
tuiscono i temi principali dell’ottavo e ultimo capitolo, 
teso a delineare un paesaggio culturale in cui Dio era 
ancora onnipresente e il terrore della fine dei tempi 
ritornava a volte ad abbattere la speranza in un tem-
po in continuo e instancabile progresso. In questo 
modo si viene a delineare un’età alquanto singolare: 
nello stesso periodo in cui Lorenzo il Magnifico ren-
deva Firenze una delle più affascinanti città italiane, 
frotte di predicatori si spostavano da un capo all’altro 
della penisola implorando i cristiani di contrirsi e fare 
penitenza. Uno dei tanti aspetti che rendono quest’età 
«un’epoca paradossale».

(I.Zo.)


